
Dallacrisi ucraina al tormentato Mediter-
raneo, passando per la sfida europea e
per un rinnovato interesse verso l’Ameri-
ca Latina. I dossier più caldi nello scena-
rio internazionale sono al centro dell’in-
tervista a l’Unitàdella ministra degli Este-
ri, Federica Mogherini.
La crisi ucraina è senza dubbio il dossier
piùcaldo.C’èancoraspazioperunasolu-
zionepoliticaoildialogoèuncedimentoa
VladimirPutin?
«No, il dialogo è la strada del realismo,
l’unica che può portarea unrisultato con-
creto. E utile. Per tutti. Non è un gioco a
somma zero, in cui uno vince e uno per-
de. È un gioco in cui tutti abbiamo molto
da perdere e molto da vincere. E l’unico
modocheabbiamo pervincere tutti èper-
correre con convinzione la strada del dia-
logo, la sola che può portare a una solu-
zione politica. A condizione ovviamente
cheMosca torni ad agire in modo respon-
sabile. Il fatto che giovedì della prossima
settimana ci sia finalmente un incontro,
a livello di ministri degli Esteri, di Russia,
Ucraina, Stati Uniti e Unione Europea
per facilitare il negoziato, è un’ottima no-
tizia tanto più che quell’incontro, su cui
l’Italia ha investito fin dall’inizio assieme
agli altri partner europei, fra cui la Ger-
mania, non era affatto scontato. Sì, uno
spazio negoziale esiste ed è utile a tutti
percorrerlo. Lunedì prossimo, al Consi-
glio Affari esteri di Lussemburgo, soster-
remo con forza che l’Europa debba facili-
tare questo spazio di dialogo per arrivare
a un negoziato molto concreto e condivi-
so sul futuro dell’Ucraina».
Dacosapartire?
«Innazitutto dall’importante accordo del
21 febbraio, richiamato positivamente
dallo stesso ministro degli Esteri russo,
Sergei Lavrov, in un articolo sul Guardian
di qualche giorno fa, così come è stato fat-
to dai ministri degli Esteri di Germania,
Francia, e Polonia. Ci saranno poi le ele-
zioni presidenziali, il passaggio della ri-
forma costituzionale in Ucraina, la re-
sponsabilità che dovrà essere comune e
condivisa nell’aiutare la transizione eco-
nomica e democratica del Paese. C’è so-
prattutto la necessità di costruire un con-
testo internazionale in cui l’Ucraina pos-
sa avere relazioni costruttive con tutti i
suoi vicini».
ApropositodiLavrov, il capodelladiplo-
maziadiMoscahaaffermatoche«lastabili-
tà dell’Europa è minacciata dal crescente
sentimentoantirussoscatenato dallacrisi
ucraina». È fondata questa considerazio-
ne?
«Io credo che adesso dobbiamo concen-
trarci più sugli spazi concreti di negoziato
che sulle rispettive rivendicazioni di posi-
zionamento. In questa fase, ciò che è im-
portante non è tanto guardare alle singo-
le dichiarazioni, ma consolidare la strada
negoziale che si è aperta. Vorrei rimarca-
re in proposito che, anche grazie all’azio-
ne dei Paesi, tra cui l’Italia, che fanno par-
te del G8 e della Ue, Kerry e Lavrov han-
no sempre mantenuto un canale di dialo-
go aperto diretto, e questo ha fatto sì che
siarrivasseaunprimoincontrotrailmini-
strodegli Esteridi Mosca eil suoomologo
diKievall’Aja, amarginedelsummitsulla
sicurezza nucleare. Un atto poco sottoli-
neato dal sistema mediatico ma che è sta-

to di una importanza fondamentale per-
chédifattohasegnatounprimoriconosci-
mento reciproco. Questo nuovo incontro,
facilitatodaUeeStatiUniti, forse nonpor-
terà subito a una soluzione ma permette-
rà di iniziare a discutere di quali passi fare
insieme per consentire all’Ucraina una
transizione di successo. Il Paese ha una
situazione economica, politica e sociale
estremamente complicata ed è interesse
dell’Ue, degli Stati Uniti, della Russia e,
ovviamente degli ucraini stessi, fare in
modo che su tutti questi tre piani ci sia

uno sbocco positivo».
AltrodossiercaldoèquellodelMediterra-
neo,dallaLibiaallaSiria.Inchemodoèpos-
sibile intervenire su queste tragedie alle
portedell’Italia?
«Innanzitutto ricordandocene. Perché
c’è il rischio che la crisi ucraina metta in
ombra tutto quello che succede nel resto
del nostro vicinato. Che non è soltanto
un vicinato italiano: il Mediterraneo è un
mare europeo. Poi occorre saper leggere
le differenze tra le varie realtà che segna-
no i Paesi dellasponda sud del Mediterra-
neo: c’è il dramma siriano, tre anni di
guerra e lo stallo del dialogo politico e an-
che degli aiuti umanitari. In Siria l’unica
cosa che sembra funzionare è lo smalti-
mento delle armi chimiche del regime di
Assad, operazione in cui l’Italia è forte-
menteimpegnata. Accanto al dramma si-
riano ci sono altre situazioni: in Libia c’è
uno scenario estremamente fragile, ma
si registrano anche timidi segnali di spe-
ranza, come la ripresa di un dialogo na-
zionale ela riaperturadei centri petrolife-
ri. L’Italia è impegnata a rafforzare la co-
struzione di istituzioni democratiche in
Libia, consapevole che l’Europa e il resto
della comunità internazionale devono fa-
re di più in questo senso. Ma poi vi sono
altrerealtà dovela transizione democrati-
ca è più consolidata, come in Tunisia. O
in Libano, dove abbiamo un ruolo di pri-
ma fila con la guida della missione Unifil,
e dove la situazione è buona nonostante
il Paese sia stato esposto per tre anni al

pericolo di contagio del conflitto siria-
no».
Il Libano, Paese in cui si sarebbe rifugiato
l’exsenatoreDell’Utri...
«A questo proposito vorrei precisare
che Dell’Utri non risulta avere mai avu-
to passaporto diplomatico italiano e
che il suo ultimo passaporto di servizio
parlamentare è scaduto nell’aprile del
2013».
Strategicamente Europa. Chiamata in
causainUcraina,nelMediterraneo.L’Eu-
ropa segnata dai populismi che rischia-
no di marcare le elezioni di maggio. In
chemodo l’Italiae ilgovernodicui lei fa
partepuòcontribuireaduncambiamen-
to?
«Più che di populismi parlerei di una pro-
fonda disillusione e frustrazione, che cre-
sce nel momento in cui non arrivano ri-
sposte ai problemi. Sono convinta che i
cittadini, non solo italiani ma in tutta Eu-
ropa, capiscano benissimo ormai, dopo
questi anni di crisi economica, che le ri-
sposte non possano arrivare che dal livel-
lo europeo. La frustrazione e la disillusio-
ne verso Bruxelles si trasformano facil-
mente in una reazione contro l’Europa

quando sivedeche la rispostachedovreb-
be venire da là, invece non arriva. Da più
di dieci anni che c’è una sorta di una pro-
feziache si autoavvera: i governi naziona-
li indicano in Bruxelles la radice di tutti i
mali, anche di quelli nazionali. Dunque
l’Europa è cattiva e non investiamo nel
livello europeo,che quindi non hagli stru-
mentiper dare le risposte cheservirebbe-
ro. Il modo in cui l’Italia può spezzare
questo circolo vizioso è duplice. Da una
parte iniziare a dire le cose come sono:
investire nel livello europeo, non è cede-
re sovranità, ma significa riconquistarla.
perché soltanto aquel livello si posso ave-
re risposte veramente efficaci per i citta-
dini. Secondo: non ha senso l’alternativa
Europa sì, Europa no. Esistono scelte po-
litiche di segno diverso anche in Europa.
Noi diciamo che quella che si apre con le
prossime elezioni europee dovrà essere
una legislatura che accanto al rigore dei
conti pubblici - cosa utile innanzitutto
per i nostri figli - trovi gli spazi di flessibili-
tà che ci consentano di investire per la
creazione di posti di lavoro, a partire da
quelli delle giovani generazioni, un pro-
blema che non è solo italiano».
Ucraina,Mediterraneo,Europa...Cisono
altre priorità nel mondo su cui l’Italia in-
veste?
«Dobbiamo coniugare il nostro ruolo
regionale con la consapevolezza di ave-
re interessi globali. Lavoreremo
sull’Africa, sull’Asia, sull’America Lati-
na. Avrei voluto fare la mia prima visi-
ta da titolare della Farnesina proprio
in America Latina, in occasione dell’in-
sediamento della presidente Bachelet
in Cile, ma gli impegni legati alla crisi
ucraina non me l’hanno consentito.
Conto di farlo nei prossimi mesi. È
un’area importantissima a livello glo-
bale e per l’Italia in particolare. Adesso
la nostra attenzione è concentrata so-
prattutto sulla situazione in Venezue-
la. L’Italia, anche con la recente missio-
ne del sottosegretario Giro, ha contri-
buito in modo determinante a incorag-
giare quello che oggi si sta realizzando:
l’avvio di un dialogo nazionale tra il
presidente Maduro e le opposizioni. È
importante l’impegno assunto dalla
Santa Sede di essere parte di questo
dialogo».
Lei è la più giovane ministra degli Esteri
chel’Italiarepubblicanahaavuto.Dami-
nistra e dirigente del Pd, come valuta la
sceltacompiutadaMatteoRenzidimet-
terecinquedonneacapolistanelleeuro-
pee?
«È stata una scelta importantissima.
Questo è l’esecutivo più giovane della
storia italiana ed è la prima volta che
non solo metà del governo è formato
da donne, ma che le donne sono tutte
in posizioni chiave: Esteri, Difesa, Svi-
luppo Economico, Riforme, Pubblica
Amministrazione, Affari regionali,
Istruzione, Sanità... tutti ministeri pe-
santi. E si dà anche una immagine nuo-
va dell’Italia all’estero. C’è una aspetta-
tiva che va oltre l’elemento della curio-
sità e che testimonia la voglia di vedere
un’Italia diversa, un’Italia normale nel
contesto internazionale. Non sono sol-
tanto simboli, ma il racconto di quello
che l’Italia è davvero: un Paese in cui la
società è spesso più avanti della classe
dirigente, non solo politica, che la rap-
presenta».

«Su Kiev dialogo con Putin
È il modo per vincere tutti»

LaministradegliEsteri
insisteperunasoluzione
concordatacon laRussia
NellasuaagendaEuropa,
Mediterraneomaanche
l’AmericaLatina

«L’economia comincia di nuovo a cam-
minare», «la Germania vuole aiutare la
Grecia in questo cammino». Sbarca ad
Atene, il giorno dopo l’autobomba piaz-
zata davanti alla banca centrale elleni-
ca. La capitale ellenica è blindata con
seimila agenti, ma Angela Merkel sor-
vola sulla tensione e spande ottimismo
a piene mani. La sua visita cade il gior-
no dopo il ritorno di Atene sui mercati,
con i bond andati letteralmente a ruba.
La cancelliera tedesca, parlando ad
Atene nel corso di una conferenza
stampa con il premier greco Antonis
Samaras, vede il peggio alle spalle e
promette l’«aiuto tedesco». Non lo dice
ma c’è un se tra le righe, condizionato
dall’esito elettorale delle prossime eu-

ropee: il partito di Samaras, nel Ppe
con Merkel, rischia una sonora batosta
al pari dei socialisti del Pasok, puniti
entrambi perché filo-europei nono-
stante la politica lacrime e sangue im-
posta al Paese. Il principale partito di
opposizione Syriza, di Alexis Tsipras,
nei sondaggi naviga al 21,5 per cento,
davanti sia pure di poco allo stesso Sa-
maras. La breve visita di Merkel porta
acqua al mulino di Nea Demokratia e
del suo governo e suona come un se-
gnale d’avvertimento agli elettori gre-
ci: davvero sarebbero disposti a brucia-
re anni di sacrifici con il voto sbagliato?

«Credo che la Grecia, dopo le rifor-
me strutturali intraprese, e con quelle
che restano da fare, abbia davanti più
possibilità che difficoltà, anche se a cau-
sa del tasso di disoccupazione molto,
molto alto, molta gente non riesce a ve-

derle ancora», dice la cancelliera par-
lando ad una platea di giovani impren-
ditori che hanno avviato delle startup
su internet. «Non so se i vostri amici vi
parleranno ancora dopo che avrete det-
to loro di avere incontrato la cancellie-
ra tedesca», scherza, giocando sulla
sua immagine di inflessibile guardiana
dell’austerità. Un’immagine che sem-
bra voler relegare al passato. «Voglio
gettare qui un occhio sul futuro e parla-
re con i giovani che hanno preso inizia-
tive, incontrando dei successi, ma for-

se anche delle preoccupazioni», dice.

NUOVEIMPRESE
Nell’ultimo anno sono state registrate
40.000 nuove imprese, un segnale di
inversione di tendenza dopo tanti se-
gni negativi. Ma di preoccupazioni non
mancano ad Atene, nonostante il pri-
mo surplus primario di bilancio nel
2013, un gruzzolo di 3 miliardi di euro
e i bond piazzati all’asta. Il successo
dell’asta, la prima dal 2010, non signifi-
ca che i problemi finanziari del Paese
siano terminati, ci tiene a far sapere
l’agenzia di rating Fitch: in un rappor-
to rileva che le vendite di titoli hanno
dato prova dei progressi del Paese ma
non equivalgono necessariamente a di-
re che Atene sarà in grado di finanziar-
si da sola al termine del programma di
salvataggio, previsto nei prossimi me-

si. Il rapporto sottolinea inoltre che il
sostegno politico alle riforme potrebbe
diminuire. E questo è il punto.

I costi sociali della crisi sono stati pe-
santissimi. «La invito a fare visita in un
ospedale per vedere le condizioni da
terzo mondo o in una scuola, dove gli
insegnanti cercano di lavorare con
bambini malnutriti», afferma polemi-
camente Tsipras, in un articolo pubbli-
cato in vista della visita ad Atene della
leader tedesca. Tsipras critica anche la
decisione delle autorità di chiudere il
centro di Atene e impedire le manife-
stazioni di protesta, affermando che
Merkel non potrà capire l’impatto del-
le misure di austerità sulla popolazio-
ne. Nel 2012 la cancelliera fu accolta da
proteste antigovernative sfociate in epi-
sodi di violenza. Ieri la piazza è stata
tenuta a distanza.
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La cancelliera: «Dopo
le riforme fatte più
opportunità che difficoltà»
Tsipras la contesta
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«Non risulta che Dell’Utri
abbia il nostro passaporto
diplomatico, quello
parlamentare è scaduto»
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«Esistono scelte politiche
di segno diverso anche
nella Ue: al rigore bisogna
ora affiancare il lavoro»
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